
Art. 35 

  Il ruolo dell’ architetto sottende al primato culturale rispetto all’ aspetto 

  mercantile e il mezzo informativo (cartaceo , radiofonico e/o televisivo , 

  informatico) può rappresentare il fine della pubblicità. 

  1) L'architetto potrà offrire i suoi servizi professionali mediante messaggi 

  pubblicitari emessi sotto qualunque forma di comunicazione dentro i limiti 

  delle condizioni generali imposte dalla Legge e dalle seguenti disposizioni 

  speciali: 

  a) la pubblicità può essere solo di carattere informativo e non persuasivo 

  b) in nessun caso potranno essere fatti paragoni con altri professionisti, 

  siano o meno architetti, nè permettere che altri lo inseriscano nel messaggio 

  pubblicitario 

  c) se si divulgano le proprie opere professionali, non si può citare 

  l'identità dei clienti, a meno che siano chiaramenti pubblici e notori, nè 

  dati differenti da quelli puramente tecnici e artistici 

  d) si deve astenere dall'introdurre nel messaggio pubblicitario ogni 

  riferimento diretto o indiretto al posto dei servizi diverso dall'espressione 

  "onorario secondo la Tariffa vigente" 

  e) quando il messaggio non viene diffuso tramite spazi e supporti 

  specificamente pubblicitari, deve identificarsi chiaramente il suo carattere 

  inserendo in modo visibile la legenda "inserzione pubblicitaria", "messaggio 

  pubblicitario", "pubblicità". 

  2) L'architetto deve inviare ogni messaggio pubblicitario che intende emettere 

  alla previa autorizzazione dell'Ordine provinciale o all'organo da questo 

  delegato; l'autorizzazione si intende concessa trascorso un mese senza che vi 

  sia stata risposta. 



  3) Non si considera pubblicità commerciale e, conseguentemente non è richiesta 

  l'autorizzazione dell'Ordine nei seguenti casi: 

  a) divulgazione delle proprie opere e realizzazioni in libri, studi, riviste e 

  articoli di carattere tecnico, scientifico, artistico, professionale, sempre 

  che non siano a pagamento e che sia assicurata la veridicità di quanto 

  

  

  

  

  pubblicato e il rispetto della normativa deontologica e statutaria della 

  professione; 

  b) inserzione dei dati obiettivi dell'architetto che si riferiscono ai suoi 

  titoli e specializzazioni accademiche, domicilio, telefono, e dati obiettivi 

  similari che possono figurare in guide, o sezioni specializzate di altre 

  pubblicazioni, anche se la pubblicazione è a pagamento. 

  

CAPITOLO VI BIS 

Informativa e pubblicità  dell’attività professionale 

  

Art. 35 - Informativa 

  

1. L'informativa al cliente in ordine all'attività professionale è resa ai sensi delle 
disposizioni di cui al presente articolo. 

2. Spetta al professionista assicurare l'informazione al cliente in ordine a: 

- i dati personali: nomi; indirizzi; formazione; specializzazioni; pubblicistica; attività 
didattica, con indicazione del periodo e dell'istituto presso la quale è stata svolta; 



- i dati dello studio: forma organizzativa, soci fondatori, composizione, addetti, sedi, 
orari; 

- le aree di competenza specifica; 

- i criteri di calcolo dell'onorario. 

3. Tale informativa può essere corredata da: 

- fotografie: personali e dello studio; 

- l'indicazione dell'attività professionale svolta: dati dei clienti privati e pubblici, ove da 
questi ultimi espressamente autorizzati; dati delle opere realizzate, anche con 
fotografia ove di pubblico dominio ovvero ove espressamente autorizzati dal cliente; 

- l'indicazione della certificazione di qualità dello studio; 

- l'indicazione della affiliazione a network professionali; 

- premi e onorificenze e quant'altro relativo alla persona e allo studio limitatamente a 
ciò che attiene all'attività professionale esercitata. 

4. L'informativa è resa secondo correttezza e verità. In particolare e a mero titolo 
esemplificativo, il professionista è tenuto a: 

- in caso di incarico congiunto, indicare le prestazioni professionali concretamente 
svolte; 

- indicare i soli titoli professionali e accademici aventi valore legale; 

- indicare i dati di soggetti terzi solo ove espressamente autorizzato; 

- indicare le sole specializzazioni aventi valore legale; 

- indicare il tipo di esperienza eventualmente maturata nelle aree di competenza: 
ruolo, natura, periodo e durata delle prestazioni svolte; 

- indicare il soggetto affidatario dell'incarico professionale e, all'uopo, il regime di 
responsabilità della forma organizzativa con la quale svolge l'attività professionale. 

5. I mezzi attraverso i quali è resa l'informativa devono salvaguardare il decoro e il 
prestigio della professione.  In linea di principio - e a mero titolo esemplificativo - sono 
da considerarsi tali: 

- la carta da lettere, i biglietti da visita, le targhe; 

- le brochure informative inviate a mezzo posta, anche informatica; 



- gli annuari e le rubriche professionali. 

  

  

Art. 35 bis – Pubblicità 

  

1. Per pubblicità si intende l'informativa in ordine all'attività professionale rivolta a 
soggetti indefiniti, siano essi la clientela già acquisita ovvero il pubblico. La pubblicità è 
resa secondo le disposizioni del presente articolo. 

La pubblicità è resa secondo correttezza e verità. In particolare e a titolo meramente 
esemplificativo, di qualunque mezzo di comunicazione si avvalga il professionista è 
tenuto a: 

  

  

  

  

- evitare il ricorso a espressioni enfatiche, laudative o denigratorie; 

- adottare modelli e criteri simbolici compatibili con il principio della personalità della 
prestazione professionale. 

2. I mezzi attraverso i quali è effettuata la pubblicità devono salvaguardare i decoro e 
prestigio della professione. In linea di principio - e a mero titolo esemplificativo - è da 
escludersi che possano essere considerati tali: 

- i siti web e reti telematiche non attinenti, nemmeno indirettamente, alla professione; 

- le telefonate di presentazione e le visite a domicilio; 

- l'utilizzo di testimonial. 

  

Art. 35 ter – Limiti 

  

1.  E’ vietata ogni forma di pubblicità non palese. 



2. La partecipazione del professionista ad eventi pubblici in ragione della competenza 
o attività svolta - come l'intervento a trasmissioni televisive; la partecipazione, come 
relatore, a convegni; la collaborazione a giornali - può essere oggetto di pubblicità da 
parte di soggetti terzi a condizione che il professionista medesimo si assicuri che: 

- sia esclusa qualsiasi enfatizzazione delle capacità e dell'attività resa; 

- sia evitata la spendita del nome dei clienti; 

- sia esclusa qualsiasi indicazione sugli onorari praticati. 

3. Il professionista che partecipa ad eventi pubblici in ragione della competenza o 
attività svolta - come l'intervento a trasmissioni televisive; la partecipazione, come 
relatore, a convegni; la collaborazione a giornali - può fornire informazioni in ordine 
alla attività 

professionale a condizione che: 

- eviti di enfatizzare la propria prestazione e i risultati professionali; 

- eviti di spendere il nome dei clienti; 

- non offra prestazioni professionali; 

- eviti di fornire indicazioni sugli onorari praticati. 

4. L'organizzazione di convegni e seminari da parte del professionista è consentita alle 
condizioni di cui al presente comma. 

5. Il professionista può avvalersi di uffici stampa e di pubbliche relazioni a condizione 
che l'attività di promozione sia svolta nel rispetto delle disposizioni precedenti.” 

  

Le regole degli ordinamenti professionali in 
materia  
di pubblicità 
Di seguito si esamineranno le disposizioni attualmente adottate da  
alcuni tra i principali ordini professionali, in materia di pubblicità.  

4.1. Architetti  
Con un radicale mutamento delle proprie posizioni il Consiglio Na-  
zionale degli Architetti nel settembre 1999 ha approvato la nuova formu-  

lazione dell’art. 35 delle norme di deontologia.  
Mentre nel testo originario, in vigore dal 1° gennaio 1994, si afferma-  
va che “la pubblicità commerciale è contraria alla dignità professionale ed è lesi-  



va dell’immagine della categoria” e che “la pubblica diffusione delle opere e dei  
progetti è atto di divulgazione culturale e non deve mai assumere forme concor-  
renziali o di carattere commerciale”, nella nuova stesura si è passati ad un’am-  

pia regolamentazione, tra le maggiormente permissive, dello strumento  
pubblicitario.  
L’articolo 35, inserito nel capitolo V - dedicato ai rapporti con i colle-  

ghi - prima di tutto tende a sottolineare il primato culturale del ruolo  
dell’architetto, rispetto all’aspetto puramente mercantile che potrebbe  
prevalere attraverso il mezzo pubblicitario. Ciò posto viene data facoltà  
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al professionista di offrire i propri servizi mediante messaggi pubblicitari  
 

emessi sotto qualunque forma di comunicazione, ivi compresa quella cartacea  
(comprese riviste, quotidiani e stampa in genere), televisiva e/o radiofo-  
nica, informatica (internet).  

La nuova norma distingue nettamente tra la pubblicità a carattere  
commerciale e quella informativa, entrambe comunque lecite.  
Quest’ultima si ha nei casi di divulgazione delle proprie opere in  

libri, riviste ed articoli di carattere tecnico-artistico, purché non a paga-  
mento, ed altresì nei casi in cui si indichino solo i dati personali dell’ar-  
chitetto, riferiti a titoli e specializzazioni, domicilio, telefono o dati ogget-  

tivi simili, e che sono sempre pubblicabili, anche a pagamento, in guide  
ed elenchi specializzati.  
Per la diffusione dei messaggi commerciali è invece richiesta la previa  

autorizzazione dell’Ordine provinciale di appartenenza. Peraltro vige qui  
il principio del silenzio assenso, per cui trascorso un mese dalla comuni-  
cazione, senza che vi sia stata risposta, l’autorizzazione si intende co-  

munque concessa.  
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Oltre a ciò la pubblicità non potrà comunque essere di carattere per-  

suasivo, e dovrà rispettare i limiti delle condizioni generali imposte dalla  
legge e le seguenti disposizioni.  
In nessun caso è ammessa la pubblicità comparativa, sia effettuata  

direttamente che ad opera dei terzi. Non è consentito introdurre nel mes-  
saggio pubblicitario ogni riferimento diretto o indiretto al costo dei servi-  
zi diverso dall’espressione “onorario secondo la Tariffa vigente”.  

Nella divulgazione delle proprie opere professionali, non si possono  
identificare i clienti, a meno che siano chiaramente pubblici e notori, né  
citare dati differenti da quelli puramente tecnici e artistici.  

Infine si dispone, in accordo con la vigente normativa, che quando il  
messaggio non viene diffuso tramite spazi e supporti specificamente pub-  
blicitari, deve identificarsi chiaramente il suo carattere promozionale, in- 

serendo in modo visibile la legenda “inserzione pubblicitaria”, “messag-  

gio pubblicitario”, “pubblicità”.  
 

LA PUBBLICITÀ PROFESSIONALE PER GLI ARCHITETTI 

Essendo il testo dell’art. 35 lungo, articolato ed esaustivo si 



ritiene di riportare di seguito solo i punti che sembra più utile 
chiarire, rinviando, per la lettura del testo integrale, alle norme 
pubblicate nel settore "deontologia" del presente sito. 
 

Al comma 1) si sottolineano fondamentalmente i seguenti punti:  

 

L'architetto potrà offrire i suoi servizi professionali mediante 

messaggi pubblicitari attraverso qualunque mezzo di 
comunicazione (cartaceo, televisivo e/o radiofonico, informatico) 
dentro i limiti delle condizioni generali imposte dalla legge e dalle 
disposizioni speciali dettate dallo stesso comma, e in particolare: 

 

1. la pubblicità può essere solo di carattere informativo e non 
persuasivo; si potranno, dunque, elencare i servizi offerti, senza 
indurre con promesse di alcun tipo ad avvalersi della propria 
opera; si dovrà, dunque, trattare di una pubblicità non esaltativa 

della propria attività; 
 

2. è sempre vietata la pubblicità comparativa; 
 

3. nel divulgare le proprie opere, allo scopo di ottenere pubblicità 
commerciale per sé, non si può ledere il diritto altrui alla privacy, 
citando l'identità dei clienti, a meno che siano chiaramente 
pubblici e notori; possono essere divulgati solo dati puramente 
tecnici ed artistici; 
 

4. per quanto attiene al costo delle prestazioni offerte, anche al 
fine di non incappare nel pericolo di concorrenza sleale vietata 
dall’art. 34 delle norme di deontologia, ci si deve limitare alla 
espressione "onorario secondo la Tariffa vigente"; 

 

5. con il chiaro intento di evitare il rischio che l’architetto possa 
millantare attività da altri svolta o non svolta per intero, nella 
divulgazione delle proprie opere professionali, dovrà essere 
specificato il ruolo effettivamente ricoperto, le collaborazioni 

eventuali e se l'opera è stata realizzata o meno e il livello 



raggiunto della prestazione professionale. 
 

 

Di fondamentale importanza appare il comma 2) che impone 
all'architetto di sottoporre ogni messaggio pubblicitario che 
intende emettere alla previa autorizzazione dell'Ordine 
provinciale o all'organo a questo delegato. La violazione di tale 

disposto potrebbe essere passibile di sanzioni disciplinari da 
parte del Consiglio dell’Ordine di appartenenza. 
 

 

Il comma 3) è conseguentemente importante in quanto prevede 
due casi in cui l’architetto è dispensato dalla richiesta di 
autorizzazione all’Ordine in quanto non contempla ipotesi di 
pubblicità commerciale: 
 

a) divulgazione delle proprie opere e realizzazioni in libri, studi, 
riviste e articoli di carattere tecnico, scientifico, artistico, 
professionale, sempre che non siano a pagamento e che sia 
assicurata la veridicità di quanto pubblicato ed il rispetto della 
normativa deontologica e statutaria della professione;  

b) inserzione dei dati obiettivi dell'architetto che si riferiscono ai 
suoi titoli e specializzazioni accademiche, domicilio, telefono e 
informazioni similari, che possono figurare in guide, o sezioni 
specializzate di altre pubblicazioni, anche se la pubblicazione è a 
pagamento. 

 

 


